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Diciamono all’articolo 71

L’art. 71 del decreto legislativo sin ap-

plicazionedelladirettivaeuropeaser-

vizi prevede modifiche alla normati-

va sulla vendita dei giornali, toglien-

doprogrammazionedellaretediven-

dita e autorizzazione amministrativa.

Ma già dal 1999 la vendita era stata

liberalizzata ad altri esercizi.La stessa

direttivaeuropeaescludeall’art.40le

attivitàd’interessegeneraleinerenti li-

bertà di espressione e pluralismo. La

legislazione vigente ha impedito ge-

stioni privatistichenelle assegnazioni

dei punti vendita, ha assicurato una

retecapillare, evitandobarrieredi ac-

cesso al prodotto editoriale e garan-

tendoladiffusionedellapiccolaeme-

dia editoria.Il prodotto editoriale non

èunqualsiasi prodotto commerciale,

anche se vive dimercato. Nella filiera

delladistribuzionefinoallaretediven-

dita, non si è sfruttata la crescita dei

fatturati, grazie ai prodotti allegati al-

le testate, per intervenire su gestione

della resaecostodel trasporto. In tut-

taItaliasiamopassatidai41000punti

vendita complessivi, esclusivi e non

esclusivi, del periodo successivo alla

legge 108 del 1999 ai 33000 attuali.

Oltre alle edicole tradizionali, chiudo-

no i punti vendita non esclusivi, nati

dopo la sperimentazione.Nonaiuta il

taglio dei fondi all’editoria e la sop-

pressionedel diritto soggettivo; deci-

sionichecondannano92testatestori-

chechehannocontribuitoamantene-

realtoilvaloredell’art.21dellaCostitu-

zione. Urge un progetto per fissare

prospettive e obiettivi di sviluppo di

questosettore,conunanuovanorma-

tiva più rigorosa rispetto i criteri di

erogazione dei fondi; finalizzata al ri-

lancio delle aziende editoriali che in-

vestono in occupazione e innovazio-

netecnologica.Unanuova leggedisi-

stema, con agevolazioni per l’ammo-

dernamentoel’informatizzazionedel-

laretedidistribuzioneedivendita,do-

ve leedicolecontinuinoadassicurare

la garanzia del pluralismo, passando

attraverso un’aggiornata definizione

del prodotto quotidiano e periodico,

ed accordi di settore siglati su tavoli

istituzionali, per un’offerta editoriale

piùdiqualità,piùcurata, chevadave-

ramente incontro al lettore. Nelmon-

dodella filiera editoriale si confronta-

no tre livelli di impresa, con scopi e fi-

ni anche divergenti, ma che devono

assumersi i rischi che i cambiamenti

impongonoetrovare lasoluzionemi-

gliore, abbandonando logiche anti-

che.Mi auguro si possa evitare che le

sorti della intera filiera distributiva

vengano decise da una presunta vo-

lontà dell’Europa, espressa in una di-

rettiva di qualche anno fa.

SegretarioGenerale Sinagi- Slc Cgil

S
ono diventato in queste settimane un appas-
sionato lettore di intercettazioni telefoni-
che, a tratti avvincenti («la cronaca è lettera-
tura sotto pressione» - diceva Oscar Wilde).

I molti riscontri che provengono dai densi, disinvol-
ti dialoghi tra i protagonisti della nuova corruzione
aiutano a capire i metodi usati per il controllo della
spesa in opere pubbliche.

Se si osserva con cura si capisce che in questa com-
petizione non è solo in gioco la conquista di maggio-
ri risorse da parte di imprese concorrenti, da fare
crescere con trucchi vari. Non è il solito balletto tra
corrotti e corruttori. La contiguità tra politici, sog-
getti attuatori e imprese evidenzia l’egemonia di
queste ultime. Con un danno supplementare per la
collettività. Infatti per fare tornare bene i conti è im-
portante per le imprese orientare le scelte relative
all’investimento, decidere quali opere servono e
non solo quanto costano.

L’esito è molto deprimente tenendo nello sfondo
la propensione evidente a estendere il procedimen-
to dalle emergenze alla ordinaria gestione.

Le politiche di spesa - e pure di uso del territorio -
sono subite da chi dovrebbe decidere nell’interesse
pubblico. Se a L’Aquila si interviene in quel modo -
nel dopo terremoto - è perché l’imprenditore x o y è
riuscito a fare prevalere la sua convenienza. Preferi-
sce, è facile immaginarlo, la costruzione di nuove
case alle mille rogne della ricostruzione nel centro
storico.

Il bel libro curato da Georg Frisch ( «Non si uccide
così anche una città», edito da Clean) tempestivo e
attualissimo dopo le novità - le brutte storie del G8
di La Maddalena hanno un seguito a L’Aquila? - spie-
ga la gravità della rinuncia a operare nella parte vec-
chia della città.

In questo quadro tra emergenze e urgenze si è
fatta strada facilmente l’idea che sia cosa buona affi-
dare la progettazione esecutiva direttamente alle
imprese -togliendo tutti i controlli - con gli esiti scon-
volgenti che abbiamo visto. Così il senso che attribu-
iamo al progetto - presidio del procedimento ammi-
nistrativo - viene meno perchè tutto si dissolve a be-
neficio dell’incremento dei costi. Pure il coinvolgi-
mento di stelle più o meno luminose dell’architettu-
ra, non riuscirà a eliminare le ombre oscure che re-
steranno sui costi di opere frutto di procedimenti
illeciti. È in fondo il trionfo della de-regolazione che
si rispecchia già nella crisi della pianificazione urba-
nistica: le varianti contrattate ( o i fai-da te dei piani
casa) dicono della indifferenza diffusa verso il go-
verno del territorio e la tutela e la cura del patrimo-
nio paesaggistico che servirebbero a limitare le trop-
pe emergenze e quindi l’attività della Protezione Ci-
vile. ❖
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ARCHITETTOPRESIDENTE COMMISSIONE BIOETICA

L
a richiesta di dimissioni di mons. Rino Fisi-
chella dalla presidenza della Pontificia Ac-
cademia per la Vita avanzata da cinque
membri della stessa Accademia difensori

della stretta ortodossia attraverso uno Statement re-
so pubblico il 16 febbraio scorso è un fatto significa-
tivo.

Di solito i più ortodossi si sono sempre attenuti
alla via gerarchica e riservata. Ora invece rompono
gli argini con una carica di nomina papale e non
elettiva, per cui scontata era la reazione vaticana:
«stupisce e appare non corretto che a tale documen-
to venga data una circolazione pubblica» prima di
averlo trasmesso a chi di dovere. Prima era la
“sinistra” che ricorreva all’azione pubblica, adesso
anche la “destra” scrive a chiare lettere che «c’è una
ragionevole speranza che il Santo Padre riconosce-
rà l’esigenza di assegnarge a Fisichella un’occupazio-
ne più adatta alle sue capacità» visto che «non capi-
sce cosa comporta il rispetto assoluto per le vite
umane innocenti». Questo scambio delle parti è di
per sé interessante. Ma ci si deve chiedere: è un se-
gno di forza o di debolezza per la dottrina più tradi-
zionale?

Il problema è posto dal caso della bambina brasi-
liana di 9 anni incinta di due gemelli per i ripetuti
stupri del patrigno, risolto lo scorso anno con l’abor-
to terapeutico legale in caso di stupro e/o di alto
rischio di vita. È irrilevante discettare se il rischio
fosse davvero alto: il caso è tanto estremo e tragico
da far credere che almeno lì l’aborto terapeutico era
giustificato. Invece il vescovo Sabrinho lanciava la
scomunica dando grande pubblicità al caso e susci-
tando polemiche. Su L’Osservatore Romano del 15
marzo 2009 Fisichella suggeriva un comportamen-
to più prudente e mite teso più alla comprensione
che alla condanna: per i critici l’eccezione buonista
che apre la classica crepa che fa crollare la diga.

Era dai tempi di Pio XII che non veniva più esplici-
tamente ripetuto che l’aborto non è mai lecito nean-
che quando necessario per salvare la madre da mor-
te. Per Fisichella questa tesi doveva restare sottoto-
no essendo incomprensibile ai più, mentre per gli
altri va riaffermata e proclamata senza timori. Que-
sta divergenza è un altro segno dei tempi. È la prima
volta che un vescovo afferma sia meglio glissare sul
divieto assoluto di aborto terapeutico, quasi ricono-
scendo l’impossibilità di risalire la china diffusa.
Inoltre, così facendo emergerebbe che l’aborto è
una violazione dell’“ordine creaturale” ma non una
forma di omicidio, col rischio che diventi palese che
l’attuale condanna dell’aborto come omicidio è una
sorta di “pia frode” diffusa per tamponare la diga
della sacralità della vita ormai in via di smantella-
mento. ❖
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